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RA í molti luoghi-ph', ch? ſimo

in questn religioſiſſimá Cinà nu

stra, non ci ha 'luogo , ove me

glio {ì ſoccorm "a’ bíſògní della.

povera infèrma gente di quel

che lì fàccía nella Rea! Caſa

Santa dettawolgarmente dazi’ i”

mrubÌ/i z il perchè gran marito

appreſſo Dio, e gran lode appreflò gli huomíni

acquistan coloro , che ne accreſèono le rendite

per ani cra’vívi, o per ultime volonta. E` dí c_íò

perſuafò- più che altri‘. il Sign.Conſiglícre DG…

ſeppc Aurelio di Gennaro, ib cui` van ‘giunte con

raro eſèmpío ſomvma domina ,` e ſomma pietà

Cristiana . Perchè dunque .un hu'om sì dotto , e

sì pio alla Real Caſà Santa contendc l’ eredità ,

che le ha D. Gioſeppe _di Franco in un ſolenne

teflamcnto laſciata á’ Non è da farne le maravi

'.í A 3 " g\ie,
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glie . Biaſimevoli dinanzi agli huomini, ed a giu

dizio‘ de’ maestri in divinità criminolìllìme al

coſfyettq, di Dio [brio le diſpolìzioni , che in pro

de’ iuoghi pii , e delle Chieſe {i ſanno , quando

chè lì facciano in frode , e ad onta degli eredi

del'ſà-ngue . D' un testatore , che ad ingiuria dc’

fiioi congiunti volca laſciare tutta ſua roba alla

. Chieſa , ſcriſië SAgostino (a) ,AQ-zan” altera”,

quì‘fiſèìfíat (hèredifatmymn Angy/lina”: :l’ioìa

Dea propitio ”ul/m” bivani” .~ Era il Sign. Con~

liglier di Gennaro ſratel cugino , e ’l congiunto

più stretto di D. Gioſeppe di Franco . L’avea

costuì ſcritto erede in un ſolenne teffamento del

di 22.\del meſe di Febbrajo dell’ anno 17”.:

indi acceſo contra lui d’ira íngiustiflîma, che gli

diflorlè la'mente , ſol per voglia di nuocere fece

il ſecondo testamento in favore di quella Real

Caſa il di 17. delmcſe di Aprile dell'anno 1777.

Pur' il Sign. Conſigliere di Gennaro i’ ”rebbe _
portato in pace , ſe' ſuo ſolamente' foſſe statoiil

,danno . Ma nel primo testamcnto erano invitati

dopo lùa morte i ſuoi 'figliuoli , cui mancar non

dovea . `

E come porca mancar loro? ll ſecondo teflamentoè

nullo del tutto: ſegüentcmente non potea per eſſo

romperſi il primo . Ecco l’ argomento della pre.

ſente Scrittura, cui ſè degneranno d’un guardo il

dottiffimo ed interiſlîmo Signor Delegato , e gli
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V.

avvedutiſſimi Signori Governadori della Real Caſa

Santa , ;ſorſe conoſceranno , che l’inſino te-flarore

con grave offeſa della lor dignità-agli volle mini

ſtri delle the ſurie , e ſorſe ancora prevenendo‘ la

ſentenza del S. Conſiglio ſaranno ali’onoratiflìmo

mio cliente eflì steflì ragione ._ ‘aid ~.e z. QCS".

` ' .. . -c’ſi 5.'. "É-.:'1' , J": '.ii a)
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Il :cz/lamento del dì 17.. del ma?“ di'.

Affile dell' 4mm 175-7. è ”alla

come `fim‘a per calore *x ñ

ì d’ iracondia .5" ' ì’ ì"'

,.2

He l’ atto fatto ’calore iracmdìae fia per Leg

ge nullo del tutto , non è da dubitare . Que

fla è regola di Legge propoflací dal giuriſconſul

to Paolo (a) , Quicquid calore imc-Mia: uèifif}

oc] diritta" , non rata”; :ſi . Nè meno è da du

bitare, che comprenda cÒtefia regola anche i te

fiamenti. ln quelli , come in tutti gli altri atti

umani , richiedefi, perchè vagliano, la ſanità dela-_

la mente , la qual confiste nel libero ufò della

ragione :* nè ci è affetto tanto alla" ragion contr '.“ ^'

rio, quanto l’ira . Bad per iracmdiam fi!, "ſcrive‘ffl'

il dotto Víſènbachio ſul citato luogo di Paolo , `

non fi! mffilío E!" ratio”: . Nail”: mfèëîm magi:

.-' .* ' - fl. ai; ‘-57

'\
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aly?” mimi. Così de’ testìamenai ſauìfnelx’aldo

dell’iriada’Doubrie’ inſegna ſenza contraddetco

dîaleuiwìnt cliiarjffinia teſìimonianza ne rendono

il' Menocbioſq), i’Altogrado (b), e’l de Luca’ (r),~

il. _quale pos mnunfentimento- anche aggiunge

(d) , che non basta. a-ahflenex'gli. il' ſli-rare della:

cauſa pia , perchè ſebbene alla cauſa pia non osti

il difetto deLſk ſolenrfiyì , E qufli come volute

dal jus poſitivo ben poſſono non volerſi in alcun

caſè., , oſi; però ſemerÃl diſertodella volontà,

ch’è di .eçt'o`d‘è_,l’jus‘dellä:naturai’ç così ſi è co
fiantem‘eſiiùëgiu‘dicìfóſiieb."Se non die `~HWViÎQl quì

notare , nm-;QÌÈaneeflärio , perchè .Patto ſia

nullo , che l' ira 'giungaaguell’oultimo grado ,

ove giunta ſi chiama propriamente /Z-zrorc, di cui

tanto ſipario ne’ Libri del j'us Romano , e cui~

Cicerone'ſponendoril .capo delle Xlſ. Tavole, ,

‘iffl‘ipflrffiè'flptëiiflkflte; dil‘hînj ma”.

{E{ÉPW-K‘ÃMÉMMÎJ .~ 'Ba-fia; un’zira si graz

ve; Aleandeurbizſa Wenxel'n modo, -che ,non

diſçrna _in quel. punto nè ’l buono , nè ’l giulio:

:modello intendonqi Dettori , quando a prova

[6,13 chcz’iitcstamcmqfauo per im} nullo’. ſoci-z
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vono., che 41 ira grave‘índuce l’alímfián del/z‘.

mmte , e ’l dffètto della volontà . Aaimadvzrtm-

da”: gli , dice l’Altogrado (a) , menti; alienazio

”m non cflè finora-m 8 dana-tim@ 'tante-ii”:

ex ;al/'0. capite, farai-i: fill-'ver, E9" Engliſh”, ;md-2

1m” reſidui-Mr- -chlmflm’ml' . . i Miriam-ir.: valia-ñ

natîoncm bo: caſa intelligi , :quando ira .c/Z Meo*

gravir , ”l conſiliam urta”: flamini; Dhabi/et.,

Eäsinmz/Ìzlza ..imc-”Mine ma!” in_ ſm tranquilli!,

tate ”tar-bara. quid Mani, &‘Î* acqua”: _fin-My::

aamrqumat :ie tanto bastò. nel caſo dell’ma

togrado , perchè .ſi proſièriſſe la. ſentenza ,ì ‘tg/Im.

menta-m nulla-m ?Affittaſiv conditam‘ralorc imma»

(ſiae (b). Non; altrimente :il de Luca (c), Arthur”,

çfféëlum ( invaliditatír‘ :diamanti ‘) e” concordi

ſanſil ſcrilxmzizzm tali! irarmdia: vaìarwquirío

tar, :1t fiflma/mfurore”: , fia menti”) non`

induca; , magna”: tam”: *cazfſet menti! alterazio

mm adeo w adcjffè dica!” defirfím volante!” :

le quali ultime parole unite a qiäelleî‘altr‘e, uffi

fàrmalcm furore”: ,` fé” .ameflziamlnan india-rat ,

fi denno ſpiegare, come ſe ſi* rene ſcritto ,

quaſi ale-;957m valmtatù;,,, h‘ñetíaìfimoi-.p-imù

lo ſteſſo de Luca avea 'fisriuo-deliteflamento

ſarto calore iractmdia: (d) , che TANTI/IM m
l .ì '- ' * ' i

-ñ-r- ññóñ ` ‘ ;.ó—t—ì - . .

(a) I” (ACM/17.75‘. nm. l. 3. E? 4.

(b) la d-Carffilz i” fin.. .... . .......ñ.ñ........ .

(c) 1” &DM-.umano :É-Iì" " -‘
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QLUDABWMUDO deficiente volante” , jëa e”

monti: defiäa *vir-ibm* mr”: deſtra:. Or coteſla

grand’ ira , e forſe anche maggiore ingombrava

D.Gioſeppe di Franco ', quando fece il ſecondo

ſuo teflamento . I _ſegni d’ un’ ira grandilſima a,

giudizio‘ ;di Seneca , che sì bene nc ſcriſſe, ſono i

ſeguenti (a.) , Rab-"da vari; rrupzia, inquieta: mu

n”: , tati” i'm-pori: flmîlaah’o. Ecco la dipintu-_

ra di D; Giuſeppe. di Franco . Cinque de’ ſètte

teflímonj teflamentari.(ógiacchè degli altri due

1-’ uno non vive , l’altro non ſi 31. dove (lia )con-:

cordemente l’ atteſi-ano : e ſbn teſtimoni per co

flume e per dignità di qualunque eccezione maga.

giori . E’ dicono ch).’,›che.~prima , che nell’atto, e.

che dopo della .rlaaſijm del testamento arde: di‘

sdegno negli occhi , e nel volto; che mattea fuori

minaccevoli voci, cheirrequiezo or-Xledeva , or

levavaſì ad ,un tratto-,xche fremea , chesrnanía

va , che stranamente moveaſi : tanto che pareva

uſcito del «ſèntimento a e facevaloro paura . E

contra. chi :tante -smanie P :Comm l’innocenriſfimo

Sign. Conſiglieredi Gennaro [doſi-atei cugino, e

ſuogran ben‘efattore. ..Ne ſarebbe baste’vol. pruo

va l’ avere in mezzo alquelle fiirieîinstituito’ ere

de un efiraneo distorna’udo ilttestament'o , ove

avea’ ſcritto erede colui . Ma giova a conferma.

zione di ciò , che ſi ſpieghila non onefia cagiè»` .
. i ‘Nikki‘. , [15.…

ñ v

(a) De ira 11%.:. e. zz". .r3 - x, - , .’
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IX:

verdi-’tanto ;degno .-_flîverecondiffitnö Sign. Com’

ſigliere `ſommo rincreſëimento ne prova’. Ma du.

ra neceſlìtà così-vuole .- _ - 1?‘ -Îr - nik—*

Fu D.GioſiepPe di Franco un huomo' di firaniflimo

umore.- A più paſiìoni ſoggiacqueñNon ſu l’ira.

la .meno fiera , ma ſu la più’ feroce l’ amore .'

Amò ſempre víli donnacce., cui fu ſolito di mec

terſi in'caſa. Era da credere',. che .-l’ amore , il

quale ingent-iliſce i più fieri , vinceſſe in ſine la

di lui flizzoſà natura; Mai non la vinſe . Amò,

come finſiero i Poeti che aveſſero i ſelvaggi Sat-i

ri amato . Quincigravi e romoroſe diſcordie na

ſoeano tra lui c le amate donne ogni di: quinci

ſu , che molte e vergognoſè querele ſostenne , o

diventòla favola de’ Tribunali , e del paeſe . D‘i

ciò rendono teflimonianza gli…SCriva-ni ' delle

cauſe (a) . Tra le altreſe ne’ miſe in caſa ñl’anq

no‘ 1-776.. una di moltO:gio’vane età , e preſe

cosi- ſtranamente ad amarla , che impoſèle. il

ſuo cognome . Grande-fu lo. ſcandalo , che nac

que in `,vicinanza di coteſ-lo amorazzo , e l’ ac

crebbe_ d’ aſſai la voce , che ſi ſparſe (e ſi

trovòpoi- vera ) "ch’ era Rata: colei bruttameme

viziata.. Il zelantíflìmo Sigm-Principedí Centola

R”eggente allorala G.C. della _Vic-aria , come pri.

ma il ſeppe , gliela tolſe di mano . Ma D. Gio

Èppe di Franco caldo d’ ira , ~ e ‘d’ amore trovò

modo da deludere le provvide cure- del Signac

- Bza . '-, .' Prius-..

**ó— ` ‘

(a) Si vggùii'l Sommz'ml ;zsz-Ì G’ i ñ_
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Principe . Gli riuſcì di farla- trafugare . Allora’

fu; che ’l Sign. Principe il fece arrestare in caſa ,

e l’arreſto durò lino a che la donzella non ficti

bì . Anche ciò da’ medeſimi Scrivani ſi atte

[la. In tutti i-trrfll-agli` , de’ quali‘gli ſu cagione

l’ amoroſà ſua vita -, ‘iniplnròtáa protezione del

Sign.. Conſigliere di Gennaro :'-e `coſtui , che ‘gli .

avea ſempre -dati ſimi conſigli per ritrarre'dal ma-t

le, ma ſempre invano', gli preflò ſempre, 'e'non~

invano, l’opera ſua appreſſo que"Magiflrati, di-'

nanzi a cui pendemo le querele.:lo quì non ci

to ſolamente gli atteſlati de’ ſuddetti Scrivani ';

ma chiamo in teflimonio il: degniſiìmo "Signor

Conſigliere D. Diego Ferri : chiamo -in teſìimo

nio lo steſſo ragguardevoliſſiino Signor Delegato

della Real. Caſa Santa: chiamo in‘ teſh'mon‘iov

l’ampliſlimo Sign. Principe di Centola, che com

moffo altamente dall’ audace traſugamento della:

ſùddcua donzella eragià riſultato‘ di farlo -chíu-›

dere in una ſegreta , e ſupplicare il Re, che gra

vemente il puniſſe; ma vinto-dalle preghiere del

Sign. Conſigliere di Gennaro ſiñtontemò .di ovali-

name ſolamente l’arreflo in caſa '. Mas' non ne ſia:

contento D. Gioſèppe' di Franco , che mercè la:

protezione del ſuo cugino' ſbllemente cretina-adi

non doverne portar pena , e di pocere riaver la:

donzella . llñvederſi chiuſb in caſa, il dovere cſi-.

bir la donzella, la perdma‘ſperanza di più ria-É

verla ,. e ’I timore , che colei lontana da lui non

aveflè altrui rivelato~ (come in__fittiiconfeſaò >

.g `pm _. *\
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poi (a) nella Ruota della Vicaria criminale) ch’era

ſlata da lui sì bruttamente viziata, erano coſe trop

po ſuneste a penſare . Ed o come gli dovettero

turbar la mente l Cominciò allora a pretendere,

che ’l ſuo cugino il liberaſſe del tutto. Non altri

che D. Gioſeppe-di Franco sì cieco di paffione

pete-a tanto pretendere dal Sign-Conſigliere di Gen

naro, huomo cotanto pienodi giustizia, e d’une.

llà. Costui dunque ſe ne ſcusò, [iCCOIflCJdOVC

va . Ed o che ſubito , e che tirano cangiamento

di coſe! Diſberando colui di qualunque altro aiu

to va in ira ein ſurore: comincia a parergli ſira

nio il cugino: l’amico e’l beneſàttore a parerglí

nimico ed-ingrato; ed obbliando amicizia, bene

fizj , e ſangue con quella fretta, che non va mai

disgiunta dall’ ira , ſcrive il ſecondo iniquiffimo

teſlamento : e tuttochè nè pieno di anni, nè in

ſërmo di corpoalle due della notte chiama nota

jo, giudice a’ contratti , e teſlimon} ,-e' ’l ſa ſo.

lennemente stipulare. Di cotcste conſiderevoli cir

coſtanze fan ſèdei testimonj tefiamentarj, gli Scri

vani eſecutori dell? arresto , e lo fieſſo Notaio nel]

medeſimo testamento . L’ Altogrado a provare ,

che’l testamemo, contra cui ſcriſſe , era fatto per

calore d’ iracondia , grande argomento ne traſſe

dall‘eſièrſi ſàtto con fretta, e da testatore nè vec

chio, nè inſermo (b) , STATIM in illo irarwz- .

*f— B a —-~---*-‘ di”: **ñ

ì g ó Î ~ e}

(a) Si veggì il &mm-ml nam. 1113 in .xi-:ui: i‘ 'iii-"1- (d)

(b) I” d. nam. 9- ^. ._ c . ' 2
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dia-e' impazza zum/*m arlóilmit , '69"' ”firma-”Mn

lit” JUVENIS, EO’ OPTIMAE VALETUDINIS

candid”. Ma ci è nel caſo noſlro una importan

llffima circoſtanza , che nel caſo dell’ Alto-grado

mancò .` ‘Chi è che ſenza :neceſſità chiami ALLE

DUE DELLA NOTTE notaio , giudice a con*

tratti , e teſtimonjye .non aſpetti la mattina del

dì ſeguente? Non altri, che un huomo sì dall"

ira e dal furore occupato , che non può diffirire

a poche ore l’inſano piacere della vendetta. L’ira

rande, che balli alla‘ nullità deltestamenìo, ſi ha

ricoſa di difficile pruova : il perchè dal Meno-z

chio (a) , e dall’Altogrado (-11) s’inſegna ballar la

pruova meramente congetturale. Or nel caſo' no~

ſiro veementiſſìme ſono le con-gettare: ed a que'

fle fi aggiunge la ſed-e ‘de’ testimonj. .r

Ma gli argomenti più chiari della ſana, o non ſa

na-mente ‘del teflatore ſì tranno dal testamento

medeſimo. Così comunemente i Dottori, enomif

natamente il Baldo, che ſcrive (o), Exfèrmanibwy

tçstamrnzi‘ Pra-firmi!” quis firrig’h: , fifa/21"51”;

fila-orme 5- E ciò tanto è vero, che quando nota' pur

foſſe l’inſania del testatore, quan'doehèz’l testamen

to-:ſia fattocon’ſàno conſiglio, ſi ha certamente per

onno . Huomo’di ”om ”dà-via? ſu ne’ tempi del

la 'Romana Repubblica Semprooio Tuditano: pun

-n z ..>.`-."›.~". , ., .fece ,
 

(alla {ZÎCondA ;44. ..ñ-... ñ,... _

(b) I” d. Con/i1. yyirmm.- 7. E? *8.*- .l ~ --› -

(C) 1” L. fluida”; 2.7; _qlc road. Infl- ”””Ì.-t,‘ = .,i_;
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fece un. 'ſavio `- te ſiamento _,iì‘e valido" "il ‘dichiararö‘no

i‘ Centumvliri';v màgis‘ enim ÎqüidstÎ-Ìptämë cjfflì’t iin

tuba/inganna quisìeas fir'l‘p/àſi’t', rozzſidrmndam

”Miura-vera”: , come appreſſo Valerioîleallimo

èiſcit'itto (ala Così del testa-mento {REÎOQda‘l‘PFOf

digo parlando *l’Imp‘flTLeonelſm dice, 'che-fie’l pro

digo here/lirarcwcnrrejlàriir ſhir relinqwra!, non

ci' ſarebbe ragionerglper cui notrî'doveſſe il di lui

testamento valere . Per contrario il ſopraccitato,

Val. Maſſimo parlando di Ebuzia moglie di rAgrip

pa, la cui vira non avea datoìindizio alcuno d’in

ſània , l’ ebbe. per un’ inſana non meno di T'udi

tano, perchè le tavole del di leièltestamento cra

no plc-;zacflzrorir (e) . Postí cotesti principi- ſi cor

ra il teſtamento di D. Gioſeppe di Franco .

com’è pieno d’incoſtanza , ſegno ben chiaro d’in

ſ‘anial O quanto più del teſtamento di Ebuzia è

pieno di furore} fl :Nfr
e M

Dopo dl avere revocato il teflamento , ov’era ſcrit

to erede il‘ Sign. Conſi di Gennaro ſuo beneſauo

re e fratello, inſlituiſce erede la Real Caſa Santa;

Ìfldì ſiìgglünge , Confido ”alla Divina miſirirorñ

dia , ci” ſ1' degni‘ ”trattare yacsta mia (lapo/iaia

m’ i” di;gravi0~`de’míeì Penati‘, Per qffère adriat

ta ad 1m’ OPEN‘ rari pia , quale è quella ?lc/ze fit

detta S. C'qſçz ,lróe time i peſo di ricevere qual

 

ÌZ) ‘ "\ "il '

(a) Lib- 7. MLB-mm”. r, 4‘ …m , ;zaini .
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ſr‘lîa ſèrte di poveri ”firmi , ed altro 47m pit .

ai: fà,- .anzi dg/Hercrei , ai: i wiçi [reni , c la

mio eredità fizſſè di gflùiì maggior val/Ente , W

c/oé maggiormente /î ammaſſo l’ opera -ſhdetta i”

-ſhl/Ìrw , e rffiora de’ poveri izzfi-rmi vere figure

.del ;ro/?ro camera-*ze Redentore Gesù C‘rlsto . Ma

dopo coteſle parole piene di ardentiſſimo deſide

_Jio di meglio provvedere a’ biſogni dc’pweri .ia—

jërmi, che in quella Real Calì ſi alimentano, e

.ſi curano , eſpreſſamente comanda, che , ſi: mai

per/ö” ocmuafirria Pretty/zone ſopra lo ſuo ere

dità’ ( quì ſi diſegna non altri , che ’l Sign. Con

ſiglier di Gennaro , cui ſpetta di certo la metà

de’ beni antichi ) na” Pgfflà l’erede venire a tran

ſazione ”Itama , [la/ì Per moti-vo (li equità , o Per

dubbio eva-”ta della Profile/ia pro-tenſione, ma [1' deb

ba qm‘lla ſperimentare Per termini di gia/[iaia ſino

alla finalfèrzteoza pqſſara i” cgèo_’giadrrata: e per

chè cotefiaíùa volontà meglio ſi eſegua, laſci-a ogni

anna dur.7. al Sig”. Delegato di d. Santa Coſa, ac

ciocchè protegga le liti ſènza doro orecchio a ”inno

progetto d’arcomao’o r tranſazione . Caſo che poi la

detta Real Caſa ammetteſſè a tran/ozio” quali!”

qm litt- [uffi-vo o Pratt-Mono for/è da ſopravvcni

rc y REC-EDO ( e’ dice ) dalla inflitazíooe [Ema

a beneficio di ARM! Ca a , e SUSIÎII'UISCO il

Real Monffilero di S. Domenica maggiore , cui fi

nalmente caſò che ſi faceſſe alcuna tranſazione

contra ’l ſuo divieto , ſuſtituiſce la ”carrabile i

Congregazione c’e-’fittmtao’m Sacerdoti .

~ ‘ .o Cheſi

l.
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Che. firane; e fùbítc' contraddizioni ſono 'coccfleîl

defidera. ramo di ſovvenire‘a’pavcri iç/èrmz‘î' were
figure di Gesù Cri/Z0 '5‘ che ín-'ìgrazía lo‘ſſio diflbre*

nali un restametiro dettato dalla gratitudine , e

dal naturale amore del proprio ſangue: e cuttochèñ

loro lì- dia l’ intera eredità, la Gui rendita aſhendé

ad ann. duc.6oo., pu’r ſr vorrebbe , che fòffi d’afflu'

maggior wlſiwtc-Î: e poi tè a tíìolo di- tranſazio-`

ne picciola coſa- lìtdía a quel beñ’eſaríore , e a

quel ſracello , cuíilî‘era nel primo tefiamento la

ſciata l’ intera eredità, la tanto delìderata opera

più non ſi vuole , e quelle *nach ”ore di Gesù“

Crfflo ſi obbliano . Come ſi pala ad un tratto

dal volere al non volere? anzi come lì vuole , e

ſ1 disvuolc in un punto? Oltre a ciò ſe que’Pa

veri irgfi-rmi {ì aman coranto, che fi dà loro la

confidercvolíffima rendita di annui due. 600., e

li vorrebbe lor dare una rendita aſſi/i maggiore;

perchè poi ſcemandoſi que’ 600. di [oo. o 200…'

che per tranſazione lì defl'ero altrui, perchè lo.

ro ſi tolgono anche i ;oo , 0‘-`-i 400 , che reflaîñ

no P Richiedeſi più ſorte impuſlſo d’ amore per

donare 600, che per donare 400'540 -f-oo "O'
ſe l’ impulſo dell’ amore , che verſo v'que’ poor

ri itffermi in D. Gioíèppe‘ di Franco lì ac

cclè , bastava a ſare , ch’ e’ di buon cuo're do

nafiè loro 600, come non bastò poi a ſare, che

lor donafl'c ;00. o 400 ?ì Cotcsto straniffimo mo

to dell’ animoè fino a. qucflo drdcl tutto ”novo

in natura. E poi ſefl donar loro 600:- era effelt-VÎP

. ‘to Î

x
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to dìgſaodm-.amorc ..m-‘RLnor; loro tutcì.-ír-.6r›"c›.~ñ-‘:,›

era-..clima diì-.ſomlsnp Sdflgflfl‘wdbflw potè-Dfiîefl

ſeppe di Branco, amare in_ un ſmonto .ezd’iíà mare x

lo steſſo.oggetco P, ,Cocesti contrarj- mori dell’ ani-z

mo umano appena ſi‘ -tollerano ne?.poetí , quando)

fingono di _andar ,manki per amore; _e lì 3:1‘, quam.;

toduro Liìafiër-íuſci-xo agli ſpoſicorí, del Panama…

penna-a diolaía—mrlo_ on ,matto `. zil_ lèrfſoydi* que";
luoghi, oñv’ e’: ſpiega .i contrarjjaffecti ,’(ondì’era,

nello‘ steſſo tempo aſſalico . Ma D. Gioíèppe di,

Franconon ;fingea d’eſſer matto: era nel tempo@

del -t-eſhunçmo furioſo davvero.: nè la -stranezza del

ſuo penſare pixò ſpiegarzſi; altrimeme; _ , , _

~Si aggiunge ,ache l’opera da D-.Gíolèppe di .Flal‘ICQ

canto efficacemente-voluta , è di tim natura un’

opera di críflíana pietà , il cui deſiderio n'e’ſàni

animi.“accende la‘ſhlaA-virrù della religione: ,ma’l

proibire le tranſazioni-a cz’l costxingcr-flflerede a“;

litigarezè un’empiesà-. Gli huomíni ;verſati-fi req

cano-il - litigare a {lc-litro, giulia, l’eſjireſiione. dell’

Appostolo Paolo La), .cioèiad imflerfiziarze', come

quel luogo è ſposto da‘Padi*i,çb;: ed anzi che liri

gáre-.agrenendqlì alla doetl‘inazdi Cristo (e) german,

meglio di ,laſciarli ſpoglia", della roba , eidi ppra

. tar con page ?offeſa . A »tantaì‘perfezione lì (1—.

pea già che non era' mangiamo, D.-Gioſi3ppe'di,

 

~ - ~Fr`an- ~ .

’ ñ . … r:— `ñ l

(aLAd Carini-H. 153,6, ro_- 7- _- …m _ f.,

(b).ÌCiC²²./’Îéfl;i?²èí’ëm 10.4.' L i' . .J .i. i.: '* rà

(c) Mfltà. 7. *v- 38. La:. 6. lv. zo.
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Franco. Gli huominl Yuan-«nia men peſſecti pri'

ma di chiamai-al! avverſario dinanzi al *íMa’giflraa

tO-, ?ſeguendo giíîeſſempſij deîprimi Cristiani ‘, e *i*

conſigli de’Padridella Chieſa-(a), ~ſi` fludianod’in

durlo a qualche "Quella t'ranfàzione anche quando

è non dubbia 'la _ra *on Foro. Nè nien²cotefio pó*

tqva il Sign. Cáfigiíe‘í'i'fdí‘GeÌÎnaro‘-aſpèttarii dei“

ſuo cugino, Glflhu‘ominië di , nella‘ ordinaria-'pwd -

birà , che nel più della gente‘lì’oſſer'va', regola?

mente ſostengon le liti , quando-‘credono ;riqu

dubbia la loro ragione‘ a“ ma neljdubbi‘o flirhaëf

no ben ’fatto venire .a *tranſazione . Solamente“? _

matti proibíſèono LÎÒ’- tranſazioni “anche l qùando’ '5

po’ſſon le liti aver ”Hide-wwe‘. Così fede

ſeppe di Franco : nè- di 'Lfii camente . Le proìì-ì

bì ſono la .pena della ' a della 'eredità .avea-

dole per un delitto .I Che ſe ’l proibirleè delitto"

e’l proibirle conìexdel'itco ñè grandiſiìma iniquità',

chi mi ſpiegherà‘slo flatorínfelicc ,Qin cui era D.

Gioſeppe di 'Franco , quando ſcrífl‘e l’óulcimo 'ſuo

teſta-mento? Pregavañ egli', come ci laſciò‘ ſcricth

la Divina miſericordia ad accetta”- la _fina-JW”

ſizione i” disgravia da’ſháípëuarieîè nel {empty

medeſimo a’ ſuoi ~ peccati aggiungeva- ’un nuove

inaudita delitto ;PCM v’uole ſcuſi-do‘ èÎiſorza

che dica , ch"e’ non era ſimo 'di ’mente . 4' ~

Ma'della incostanza , e del timore di_ DGiotèppe di

Franco non* ho detto ancor tatto! Se ’l darſi arco-z

.` fl ,` ' Ci‘ -Î'utz'l u:- ’Mia

  

 

‘~

;13 &Mimì-f_- Grveóxz Ihr-mt: éwb'oſ e152 4



XVI ll.

:bia a tranſazione è un delitto , e ſe ’l perdere

una eredità già dall’ erede acquiſtata è una pena…

qual huomo _ſano può mai volere , che por-ti la

ena chi non è reo del delitto P Potea volerlo, e’i

volle in Ettti D. Giofèppe di Franco huomo sto

Iidamente fèroce. A chi laſciò-l’eredità i’ A’po

wri iqférm’ *vere figura rfi_ Geri‘: Crffìa . E la

tranſazione da` chi ſ1 farebbe ii‘ Dal Signor Dele-e

gato', e da’ Signori Governadori della Real Caſi

Santa . Ecco i definquenti . intanto l’eredità fi tor-y

rebbe a que’ poveri inf-Prw. Altri delinque, altri

è puniti)t Non è cotesto un giudicar da matto?

Si vada ancorat‘più in là . Alle perföne , ‘che lì

amano ,ñſe commetton-delitto , ſi dà Facilmente

perdono. Or quanto mostrò d’ amare que’poveri '

infirmi il noſtro pio testatore? Mostrò d’amargli

cotanto , che laſciò loro tutta; [ba roba , deficit-:z

randa che MIE: maggiore . Mostrò d’amargli co-_z

me mezzi. da Ottenere dalla Divi!” ”Writer-(fiat)

lauremiffione de’ ſhoi portati . Mostrò d’amargli

meno che GHZ! Cri/Z0 , di cui erano 'vere

. muPosto sì grande amore chi non credereb

be , che ſe aveſſe D-Gioſepçëe di Franco ricevu

to-una grave ingiuria da que’pawri íxffërmí,

non ~l" averebbe'ìloro ben volentieri rimeſſa per

Geri; Crgsto , di cui erano wrefigara , iìcur'o,

che avrebbecosì ſimilmente imparato dalla Di

-vímz nfferímdícil perdono dc’ſ'mi peccati? Pur

D.Gioſeppe di Franco gli puniſce innocenti.. Nel

la RealCaá Santa , ovetanti e lodevoli-uffll-í -ñ

. ~ . _ ,* *I 1 ` -= di i'.
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di pietà fi‘picîstano-*a’ matti , non ci è furioſo,v

che penſi sì aranamemes‘e‘con tanta 'incoflanzan

Ex firmonib”: immy-”ir ”iſcrive Bartolo (a)

praçſmdtur q‘m'r non flip-:e mmm'.- Cbièoramhe

oſi. di dire , ‘eh’ era fano di-.tnente‘LDBioîëppe‘dî

Franco',ñquanflo iëce l’ ultimo ſuo ‘teflamentÒPD.

Ma ’-i dottiſſnno Difenſore della-'Real ‘CaſàSaMa a

ſdìenero'il'aestamento dice ,‘ che P.Giofìf›pe di

Franco crede? errore oneflò quel-che--on’eflo

non era eſche così preſùmeî’la Legge in Puoi-e

deuegultiineì‘volootà: ‘e che per ’cet-:fia ragione

le condizioni turpi- appost’e a’teflamenti fi anno

per non aPpofle,ñ11-efiando íàive le diſjmſìzioni (le).

Io so , che la Legge ,di—Qua} &vat-ik': 'il piùëhe

può le ultimçVothà’- ;ì ;ì che* i ;egiziani

per-turbatí g ‘ ae”- -m-me, 'chefſolo gl’ih’
duce a ſarìt amenro, aveflèro Per“errore_ credu

te oneste le condi'zioni, cheonefle non erano: ma

so ancora, che ſe tanto grande} e notoriaì la

flran'ezza , e la turpitudine della ‘condizione',` che

riuſciſſe troppo duro a credere, che Pdve'ſſeál :elia

tore avuta peronestaffireſumerebbeallora la Legge,

che‘ colui non era ‘Bume ' _' nteìz’jefl-eeoo ilrîole

caſi), in cui lazione”; 'ì ., ` Vìäiáäheſhdzèhrb,

come lè fòflè'tîn art'o‘ira’vivr- Trattòì- Cotesto cafè

il giuriſèonſulto Modestino (Dì-g" Aveva un teflo

.xtá-Î "x _,:n: C 3 › E.» 17…‘..zîti’i ÎÒNH‘

  

~"

(a) In d. L. 27.17:@ road. in/Z. nm”. 1." ”h

(b) DD. in 5.10.1411.* bmirffiv —’-- :fvw

(e) I” o’. L-qaidam a7". (je' gong”: ìrzfl.” F3* só
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‘tore 'ſcritto ?un erede ſotto la, condizione, (è avefl’e

gettate le-di lui oſià, e_ le di lui ceneri in `mar-e,

condizione,quanto strana, altrettanto ſtirpeindam

i” ſito_ :Momento ben-:dem ſ/Z'rlP/ít ſhb tali conditio

‘1m, ſi' ,rchſguiqr-ejmj” marc abjitìaſ. Non effim

doſiga’dempitazla condizione ,. 'nacque conteſàytra

i’ erede _ſcritto ,ñe’l Legitcimo. Coltui pretendea ,’

che non eflèndolì la: condizione adempita., eraſî

,fattojuogp .alla ſocceflìone. ab l'ora/i'm”` -. ’Preten

dea‘coloi', che 'la‘ condizione era‘turpeye come

.çalçffixeaſi per non appolìa. Queer-chat”, 9mm

,br-ze; fiflflitütfil conditioni- non parmflètz, cn ex*

pzllcmfnrefflet .ab beredita’te? ,Rifizoſè-il giuriſcon*

film, eſſer da ledere l’eredhche in vece di gettar _

nel mare le oſſa, e le ceneri del testatore, le‘ avea

.religiolàmenie :ſepolti-e. Mode-ſii”: reſpond”: La”

44154434# magi} , quam arm/hd”; her” , qui

reliquiasjgüatarii ”0” i” mare ſèmm’m iffias

palmare” &jr-:cir- , ſed_ memoria [za-mance tondi

”unirſi-Paky”: tradidit.. Ecco che La condizio

ne turpe fi ha per non apposta . Ma Modeflino

ſogginnlè ,. che prima era da vedere , ſè’l testa—

' tore _, cheayeva _appoſta una condizione cotan

to ~Bruna ,,ñe sìjnotoríarnenteturpe , ſoflè DOç‘hſà*

puo-di_ menta-,FSM ,ch ;Prius ilz/{iirimd‘amzeſl ,

,xo bom , gm' ;aim condizione” palin': , neque

emy” menti: Mt , e Ieguentemente m’ tcstamm—

;mſm-re, 112m: , _come il..

4 x

(a) In 421-. zváéee-àzzîéà ëlézèäeréſr-'Wclîim -:.

\

Cujacio ſhggiunge (4),. t

~ K‘ ’ì‘ .- ,1301" ~
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’Or la`troppoìſſnot0ria stranezza , ,e ~torpítudîfie

della“ condizione'ſece, che Mod’estino preſumelle,

non eſſere stato ſàno di mente il testatore nel
` tempo del testamento z e cſiotesta preſimzione

gli parve ,sì forte, che richiefè ad' eſcluderla-una

chiara pruova‘del contrario . lgimr ſi' PE-RSPI

CUIS rationibzfr htm* ~ſzſpicia ama-veri' pare/Z, ”al

_ lo modo legitimaf- bere! ſk_ brr-editato controver

fiamſhcìtfirzpto bere/li. Da coteste ultime' Paro

le del giuriſconſulto non- ol‘curamente‘fí‘trae, ch‘c

la chiara pruova‘ del contrario dee farli dall’eſe

de ſcritto in quel testamento, e che ‘Per confe

guenza nel dubbio è da averli' per nullo. Cos-ì’l

dotto Marquardo Freero ſponendo il t'esto di

Modestino (a) , Modcstinwſiribìt , cam ſhffiÌCÌO*

”em ( della inſania del testatore ) ben-drm anti'

omnia 'amoſtri debe” . - 'H‘ ‘ ‘ '

Dal caſo di Modestino lì venga al nostro. Moltopiù

-ín questo, che in quello è notoria la ſtranezza? e

la turp-ítudine della condizione . Turpe (chi noi

vede P) è la condizione di gettarſi nel mare lc

oſi'a , e le ceneri del testatore : nè regolarmente

può volerlo altri che un matto. Ma ben potreb- ;

be avvenire , che un boom ſano di mente il vo‘

leſſe. Si finga , che’l Voglia un boom dabbene,

e ’l voglia per eccefl'ò di umiltà , e ‘per diſprez

zo del ſuo corpo, che gli era fiato di 'molte col-

'. .. pe -

`(a) Lib. t. orrfſz'miz’aap.a`65'ifl ;fit-j; ’Orion-i {0m- ;.1

3972
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pe cazione., Chi può ’dire , che ſia non ſano di

mente 'il -tefiatore i‘ Dí- fatto il Bartolo nel ſuo

cemento ſul eesto di Modeſiino giudizioíàmente

nota, ch’ eſcluderebbe l’ erede la preſunzion dell’
inſamſia :provando , 'che ’l testatore appoſi: quella

condizione, perchè radon?” erat ai magna” co”

zriziamm, EZſam” tor-Pm deſpicirbot . Ma la con

dizione :di non ala-yz" orecchio a tranſazione , nè

men :quando dubbio è l’evento della lite , vale a;

dire , n'è men quando .è oneſia , e lodevole,,non

può mai cadere in mente ſana:: e ſe ci è .chi

il’ ,apponga , non ci ſarà colore , che poſſa ſca»

'ſarlo t e molto men ci ſarà , ſe proibíſca 1’ ño

neſia tranſazione come un delitto , :e ſotto la pe

na della perdita della intera eredità . Dunque

&condojl _teſto di Modeſìino è da credere , che

D.Gíoſëppe .di Franco era non :ſano di mente, e

: ` g A ,Egon proverà ’l contrario

. L _ …BUS , dovrà que] teſla'

mento a giudizio di Modeſlino dichiararſi nullo

del tutto . Ma eccelle .chiare ‘prua-oe del-la ſana

mente del teflatote ſi attendono invano ..

Intanto a conſci-.mazione di quel che ſi è detto , :ſi

moflrí coll’ isteſſo tefiamento alla mano , ,che la

ſolagcagonedi tante; tali -conu-addizieni, e ſira

nezze -1’ ira ingiofliflîma, che fieramente i’ac—

-ceſe contra ’l Sign. Conſigliere -di Gennaro . L’it-`

veva egli ſcritto erede nel testamento dell’ ano-o

1771. .. che ..ſi eſibiſce . Quivì ſul bel principio

e' dice ,che nell’anno 174;'. avea [atto un.-a’ltro‘ -

XC* “
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teſiamento i” beneficio della Real Caſt*: Santa 11:3!”

immobili , ma tatto l’ avea [m- oſt/”zi ſuoi pare

titolari/5'221' , avendo/Pm?” avuta la volonrrì, ed

izxclioaziorze di lzstiare l’ credit-i ſoa i” beneficio

del R. Cwffiglz’crt’ Signor D, Gioſi- [oe Aurelio di

Got/naro. Quivi nol nomina mai ſenza chiamarlo

Signore, e ſuo amotgfflmofmtel Cüginou Qoivi di

ce di lastiargli l’eredità. Per il gran/(le offétto , ed

amore , cor gli porto. Quivi a di lui contempla

zione laſcia var} legati alla moglie, al figlio, alla

fiiocera , al ffatello , alla ſorella : e generalmente

de’ legati parlando dice di rimettergli tutti al pir

m), afloſm‘a , e diſpoſim'arbítrio del ſuo dilettiſſ

mo cugino , per lo {li mi ”ſo e comodo loſiia la

ſua :rec-ſità ., Finalmente distornando un s. del te

ſtamento , ove’avea detto di voler’ eſſer ſepolto

nella tomba di ſuo padre , e di ſùo ſi'atello, dice

di voler’eſſer ſepolto nella tomba del ſuo carilIì

mo erede. Sono coteste, come ciaſcun vede, ſor

tiffime eſpreſſioni di tenerezza e di stima . Mt

nel teflamento dell’ ann0‘17y7. tutto è SdegDOy

tutto è ſurore. Toglie quivi aflui l’eredità, a’

di' lui congiunti i legati . Il nomina quivi unaJ

volta ſolo , ma nol’ degna dei titolo di Signore ,

non di quei di- fratello, nè d’altro aggiunto d’ -

more . ì -

Ma gli laſcia un legato.›Si , nè ci è più chiaro ar-`

gomento di ſortillimo sdegno. Gliei laſcia per fargli

ingiuria: gliel laſcia per ſrodarlo della metà de’beni

 

antichi, che ben ctpea che gli ſpettafa; Detto Santo

Caſa
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Caſa (ecco le 'ſue parole ) ſia ter/ata Ji dare ai

&Conſiglio-re &Gio/Z?” Amelio di Gennaro ana

:abarebz'era d’ oro , ebe abbia a .co/Zare 'alunno

dae. 80.1'” 90. , con ebe prima abbia a diebiara

re , rbe ”Jen-’e abbia a pretendere da d. mia ere

dità , e non .altrimeate . La dichiarazione, che ſi

pretende , è certo argomento .della ſcienza , che

avea delle giuſte pretenſioni del. ſuo cugino: e le

Voci con ebe = prima = e ”0a altrimente ſpie-.

gano a baſianza il reo fine , che ſi` propoſe nei

laſciargli cocesto ingiurioſo legato. Secondo il jus

antico de’ Romani poteano i padri eſèredare ;inn

ter `coerenti‘ le poflume ,~ ma perchè non pare-ſ

ſe , che .le preteriſl'ero , -doveano laſciar loro un~

legato (a) . Ecco un legato , che altrui `ſi laſcia

va per iſpogliarlo della eredità. Di corefio lega

to parlando Apuleio (b) il chiamò ”ore bom/Zum,

_jëd ad ignomirziam affiríptaw . Non ‘altrimente ſi,

dee giudicare del legato, .che al Sign. Conſiglio-,e

re di Gennaro .laſcia D.Gíoſeppe di Franco. Gliel

laſcia per iſcherno , e ;per frode - La metà de‘?

beni-antichi al Sign. Conſigliere ſpettante aſhen

de quaſi ad annui due. ‘300. -:. e ‘ſi vuole che ſi:

r—inunzj per la vílzſamma di due-90., od 80. P0

teva andar più ,-.oitre il furore di coresto ,buon te

flatore i’ Taglie per ira ingiustiſiima al ſuo cugi

no l’eredità .- toglie a’- di ’lui-_congiunti i legati:

. 1.' e non

(a) .Idi. [ib. a. deiexbered* ,Bibi-ris. 1… ‘

(b) Ir: Apolog.
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cÎn‘on è làzía ancora l’ inlàna voglia di nuocere.

Gli` toglie ancor quella roba, ch’è un dono del—

la Legge . ,, . _ ‘

Si :torni ora a quella ſtrana iniquíffima condizio

ne di ”0” dar/ì orecchio a tranſazione . Fu quel

la eſpreflà così , Se qua/any”: pflſam ardiſſè

inficiare , j o pretendere con/ra qaefla mia dgſh‘a

ſíziomr per- qualunque cazz/à ,ragione e motivo i”

tutto , e p” qualche Parte , i” tal 'cqſh ec. Or io

domando .,' ſe le traſh-inc parole comprendano

ume le liti attiVe -, e paſlîve , così nate in vita.

del cestatore , come da naſcere dopo la di lui

_morte per qualunque azione perſonale o reale, uníñ‘

verſale ov particolare , ſicchè. níuna poreflè per

tranſazione aver fine . Dee l’ingenuo Conti-addic

core riſpondermi; che quelle parole comprendong

le ſole liti pqfflveanèdí ciò lì può dubitare, leg

gendoſi più giù , I” qualunqae caſo di :antro

-vmzìoae , preciſe nell’ ammettere a iraq/hci”:

qualzmq”: lite PASSIVA ec. Mi dee ‘pure riſpone

dere, che le lbpralèritce parole comprendono quel

le ſole liti paſiìve , che morto lui filàrebbono moſ-z

" {è contra la testamentaría ſua diſpoſizione preten-z

dendofi ab inte/lato o- tutta] l’eredità , o parte diñ

eflà . Così ſuonano le parole . A cotefle ſole
liti il testatore proíbì z-tbtto. la pena della :perdi-ì

ca della eredità-che' fi pocefle por modo per:

amichevole tranſazione*: alle altre no. Ma [è così

è, .com’è così diverto ,.eceoon nuovo gra'vífií*:

mo `argomento 'dell’ira grandílfima, 0nd’ era nel

‘“` " i; D ‘ :z z &cm- ; i*
.-..9
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mnpo dei'teflamento acceſi) il teſi-atom contr’al

cugino. Le finure liti contra la di lui testamen

mia diſpoſizione muover ſi poteano dal ſolo

Sign. Conſigliere di Gennaro : in fatti perchè di ‘

coíiui ſolo-teme.; , ſol da coſtui’ e" volle ’che la

ſoprammencovata dichiarazíon ſi faceſſe. Dunque

quella tranſazione , che non ſi negava agli altri

litiganti noti od ignari , congiunti' o flranieri,.

amici 0 nimici , al ſolo Sign. Conſigliere ‘di Gen

naro ſuo beneſattore‘, e ſno cugino dal cestator 'ſi

negava . Il lòlo Sigfionſigliere di Gennaro era palla

come jëguo a . Il ſolo Sign. Conſigliere di

Gennaio~ñfi dovea deſatigare con .lunghe diſpen

díoſiffime liti, giuste, od ingiufle che_ foſſero : C.

ſebbene il dottiſíìmo Sign. Delegato', e gli altri’

avveduti Signori Governadori della Real Caſa

Santa conoſceflèro , che l’ opporſi in giudizio al

' Sign. Conſigliere non ſoſſe giulio , pur- gli ſi do

veanoì‘oppowe : e kbbene favorevole al Sign.

Conſigliere foſſe la prima ſentenza , dovea‘no elfi‘

come viliffimi ministri del di lui furore non prima.

acquetnrſi, che quando ſöſſe la ſentenza paflàta in

giudicato . Se non è cotesto il testamento , che'
dalle Leggi, e dai Dettori ſî ha per nullov co

me fatto nel cafidod’una grand’ira , qual ſarà mai?

La Ruota Romana ebbe per pruova evidentiflìma‘

di grave -sdegno il ſolo divieto ſarto 'all’erede di _

tranſigel'e con colui , al qual competeva azione

conti’ al testamento (a) ,e171 caſi; prarstnti ”diam

...È-J . ..:; .-2 * . uv:

4)—_Rflm- p. 7, Dari/J I 90,"mi@
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off-?m ffiEV/DENTER PATERE e” Probibítía

m' romardíae, quad est [rr-aecepram per ſè mala-12,

G’ contra bona! mar”. E pure nel caſo della

Ruota non concorreano le due conſiderevolilſi

me circoſlanze di doverſi ſoflener la-lite anche

ingiusta finoa che la ſentenza non paſſaſſe in

giudicato , e della perdita della eredità caſo che

la tranſàzion ſi faceſſe .

Ma perchè ho io omeſſa coſà , che ſorſè più che al

~ tra dimostra , quanto avea l’ira gravemente-0%‘

ſa la meme di D.Gioſèppe di Franco P ſl' dotto

Giovanni Cefalo in un de’ ſuoi Conſigli trattò ’l

caſo d’un teſtatore' , che ſebbene aveſſe già ſat

to un ſolenne teflamentó , nondimeno volle ſar

nc un altro , nel cui proemio n’cſpreſſe la cauſa

dicendo , che ſacealo per non morire ab inte

lZato,. ll Ceſalo acutamente oſſervò , che quella

cauſà com’ eſpreſſa nel proemio della ſcrittura

era cauſa finale , ed era oltre a ciò ſalſa , poi

chè non porca temere il testatore di morire ab

inte/tata , quandochè ne avea già ſarto ſolen

nemente un altro z e pet* cotesto argomento eb-f

be per valido il primo , ed ebbe il ſècondo per

nullo (a) , Bona omnia, Jc quibar‘agitar , Prime t

fior”: Olden!” Perline” ad Praximor ‘in firanda

tcstammza inflitta”: . &ram-'drum i/ìirinonaaflstanó ‘

tilt”: oppq/z‘tym Mo Miur, guai imma 'bom ill/7‘

_ſlk-Hem' ad brr-:de: ſcripta-in prima ”flap-‘mm .

. z: D a' ‘- “ '~ ‘

L_— .:n ~ _ …PUò—“n… "

(a) Corzſ-'f48- anni. lgs/?gg
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Et in print!? :affida-r0 .eau/21m couttutim’ iu prati-r

mio ttstammti ceujèrt‘ ſim/em . 5m’ testdmeutum-z

muti-*ſeu: errore”: iu tuuſà finali vitiutur- , ‘-CÌ

uo” valrt , quia error fi’m't affare tfflataríx metti'

tem uercſſlrium , ut txstumeutum -vuleat : EB <

i” propoſito testa ?or erraw't i” muſa _fina/t‘ ,* ergo.

talianu-”tum ſi’tuudum-uau tia/tt . de autem

erra-verit, pete-t, quia iu proteruio teflameuti dixit,

quod ~idea perveuit 'ujſèruurlum teflameutum , ”e L

dereo’rret iutcstatur, : 69’ tamen etiam/z‘ id ”au/Z’

riſk!, ”ou Potujfflèt iutcstatur ric-cedere, guuut jam

primum tç/larueutum .tour/idiffèt . Nè queſìa come

dottrina d’un Conſulente è da averli a vile; poichè

lo steſſo inſegnaronoñprcſi'o che tutti' gl’ interpreti.

della L,Paëîulejux,i o, come nelle Pandette Fieren-Î

tine fi legge, Paáîumy’ux ult- 'de her. iifft., e nomi-2

”raramente -la Gloſſa, il Bartolo, e’l Baldo r E’ſèri-.

vono,(.ed acconciamente il tranno da quella Leg

ge) ,che per_ quel, che diceſi nelle preſazioni , lì

prova la cauſa finale : e che l’ error nella cauſa*

finale-_vizia l’indicazione. Or la medeſima. cauſa

finale-,di cui ſcriſíè ii C-eſaloz ſi legge eſpreſſa
n`el proemío .del teſtamento vl'atto da D.~G_io-i

ſeppe _di - Branco; l’ ann‘o (17”; Quíví è. ſcrîtó;

to ,. Per’ unu? m'autar .di-;vita tab" iutdluto , ho

ri/bluto di _fire il Jègumte‘ :Jimi-'nta . Ma ſe

l’ annó .175'. x-ta’vea già:` fatto ~un altro ſolennex

testamentoy. come porca' tem_etefldi`mamarfldi_,,

-vitaf-ìab iutcstata? Dunque la cau’ſä finale di

quel» ſecondo ;camente ſu del tutto ſalſà . -Dun- .

~ .i. ’-z L.’-‘ z que-ñ - ..ì

\*



qnexrrarfſìdirò .Col Cefaloſhfleit czfiùre taz...

statarí; meu/tm netfflrriam., .ut ”flame-”tum oañ_

leat. Errò‘ D, Giuſeppe adi Francozeîl traſſe "3

errore non altra cagionmzche l’ ira , onde ;P‘zîſdîf

quella fermezza , e … costanza di penſare, m cut

propriamenteflonſìste la ſanità della mente . E. dl_

vero nel. primovperiodo del teflamento dell’ñflſ‘Q

17547, quali dimentico del tefiamento fatto l’anno_

1751. dice , che ’i ſacca per traumatica? di ’0”‘

ab inte/?ata :‘ indi .nel ſëcondo periodo mantova,

il. teſiamento ,dell’anno -1 75' t. ..e Tirri-voca- Qual,

piùv ſubita contraddizione i’ ‘Qual-ñmaggim'ç m-Ì

costanza di mente ? Primachè faceſſe D. Groſèp.:

pe di Franco illtestamen’to dell’anno _17513 a DP,

avea fatti tre altri: tutti e .tre glimeanò pel

proemi04ditiquel testamcnto a gli_ rivocò tutttìcf

tre; ma perchè aveva allora tranquilla e ſana lai

mente , nonl- diſſe , che ’l ſacca per uo” ”tam-ar,

di «vita ab iutcstuto . Si. moflri- ora , che l’ error,

nella cauſa finale ſu nel noflro caſo un effètto-di

ſortiflìmo sdegno . ..Diſiè ;D. Gioſeppc di Franco ,;

ch’e’ faceva il tefiamento per non morire uh i”-.

trstato . Ma .morendo …lui.ſènza ‘figli , ,e qb inte-ñ

stato, chi ſarebbe fiato l’erede Ill Sign. Conſiglia;

di Gennaro.“Era il Sign-.Conſigliere dalla. Legge

invitato come-il più proſſimo de’ laterali : e D

Gioſeppe di `Franco non poteva-ignorarlç . lira.-`

il Sign. Cogſagliere. invitato ancora in quel caſo.

dal testamemo di D. Gioèppe il ;Vecchio padre.

detnbarqcegatore-,f :vegani bene. il {àpeau e’

:e: g’à
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n'è gran pruova i’effèr-*ſì tra le ſue ſcritture tro

vato quel testamenro . Dunque le parole -, Per

uo” ”rumor di *vita ab tuto/iam , uo riſoluto

diſort ilſigueute ”ſiam-”to vaglio” tanto, quan

to queste , Ho rffialuto di fire ilſegumte talia

nuoto,` Perchè ”ou godo della mio roba il C’ouſigllrr

di Gennaro . Non ci è più uopo di congetture

a provate , che ſu fatto il teſtamento dell’ anno

1'777. nel calore della -iracondia . Il conſeſsù nol

volendo lo fleſíòiteſtatore': ed avendolo confeſſato

nella Prtfiziouo ,per .cui -ſì prova la cauſa finale,

ſeguentementeñconſèſsò , che non altro fine ſi pro

poſe instiruendo eñede .in quel testamento la Real

Caſa Santa , che "l fine iniquíflìmo di eludere le

provvide cure della Legge, e gli eſlremi voti del

padre, e di dislogar 1a ſua rabbia contra ’l Sign.

Conſigliere ſuo cugino , e ſuo ſingolar beneſattore.

Che ſe ci ,Foſſe-ancora uopu di argomenti apro

vare, che fece D.Giuſeppe di Franco quei teſiañ.

mento nel calore d’un’iracondia , che ’l traſſe del

ſenno , un nuovo grandiſſimo ſe-ne trarrebbe dall’

aver colui sì chiaramente confeſſato un diſegno

sì reo , cui ~non'altri che .un matto potea con-ſcſi

ſàre ſenza vergogna . E’ nol volea conſèſſar di

certo, e ben (ì ſtudiò 'di naſconderio‘ ſòtto il ve-c

lo della religione dolendoſì dc’ſhot' pettati, cd oſ

ſerendo .alla Divina miſi-ricordi:: in iſconto di

quelli loſuo dgſhoſizioue col deſiderio, che foſſe

d’affiài maggiore la fila eredità’, perChè meglio ſi

provvedcſſe. a’paoeri ijffimi lucro figure del ro

mu::
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mm: ”tiratore Geri-t Crfflo; ma l’ ira , ſenza che

,ſe ne accorgeſiè ,flil tradì . Mal ſi naſconde un

forte ’sdegno ,,ſe l’huomo sdegnato ſi guardi . Si

sforzi , quantq e’ può , di chiudErlo in cuore: non

ſarà mai, che non ne venga una gran parte in ſul

volto . Caetera vitia , dicea Seneca (o) , Iiret ab:

ſroudere: ira fi- prffert , E? iufizriem exit . Ma

ſe un huomo sdegnato, che ſcriva, e non ,ſi guai'?

di , voglia vſcrivendo aſconder lo sdegno agli oc

chi del leggitore , agevolmente l’ñalconde : e ſe

avviene), che nè meno ſcrivendo il›-poſſa aſconz

dere , è allora da dire , ch’ era giunto a quel

ſon'imozgradou _ove giunto fi chiama inſània , g

furore .` Ola-,che diremo di D. Gioſeppe di Fran

co P E’ ſcriſſe turto di ſua mano il testamento

dell’anno 175-7: pocea facilmente naſcondere l’ira

ſua contr’. al cugino: usò per naſconderla tutte le

arti: pur non potè naſconderla agli occhi di chiund.

que faffi a leggere il ſuo testamento, che in ogni

parte n’è pieno. E giova quì , che ſi ammíri la

Divina provvedenza , che ruppe sì bene i pravi

diſegni dell’ irato testatore. Che non fece costui

pers celare iL,ſuo sdegno Chiamò ſcaltrita—mentc

al grand’ uopo lle a ,lui,’p0co note virtù “della‘

Criſtiana umiltà, della carità verſi) i poveri, del*

la ingenua confeſſione de’ ſuoi peccati , e della

fiducia nella miſericordia di Dio: e di sì virtuoſi

Ièntimenti ampi più carte del ſuo_testamento. Ma

‘e T… r la i**

(a) De ira [ib, `1_._ tap, i, f L . x
al v‘ _ .a
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La Divina poor/edema il ñconñiſe , permettendo,

cth’ e' ſcriveſiè un -teſìainento ’pieno d’ orgoglio , .

di flizza , di vendetta" ,' d’iniquità , e che coteſii

‘vizj ſofièro manifèsti a ciaſcuno; che ſenza porvi

fludio il ~ſeggeſſeyma tali’ non parcſſero a lui, che

lo ſërivea .ME di ciò non contenta fece per più

… confonderlo', c'h’e’non penſaſſe di torre 'di mano

al` Notaio, comedegli altri testamenti avea fatto,

l’odiaco testamemo dell’anno 17:1 . Quando ciò‘

non ſi vogliaracocesto modo ſpiegare, rieſce ben

malagevole ‘ad intendete , perchè colui, che non
‘lſiáſcſò mai-nelle mani-ñde’Notai i testamenti, che

à'nnullavd, &ſci-aſſe ?poi'preſſo del Notaio quel ſo.“

lo‘ , di cui ſi era 'muſeo più che degli altri pen

tito: ſe dir ²non~ ſi voglia, dëe’l fece, perchè leg.

gendofi inſieme 'dopo ſua monte amendue i te..

flame-mi dell’anno 117”. , e—dell’anno 1777. foſî'

ſe "maggiore 'i’ affanno del ſuo cugino , e più: fa;
moſä ‘la ſua vendetta .`- ' ì~ ‘ ' ' . . ~

Tempo 'è ora--di-ſciorreuna oppoſizione naſcente

da quella steſſa regola di Legge, che nel princi- '

p‘io ho prepofla ‘colle parole-di Paolo (e) , Quiz-Z

guizl calore iroeuudioe oe! fit **vel die'itur ', uo”

”tum esta In quel *luogo-di Paolo '( dice l’uduto

contraddittore) ſono-altre parole Contenenti, l’ec-’

cez’io’ri della'regdla. Il teflo intero ?è queſto, Quir

quio' calore ?Mount-line am’ fit *vel diritur , mi”

prior rat-um e/Z ì, quoruìfi~PeÎjfl~verautía ”ppm-‘ai’,

..n *ll*

"ì" "ñ-i ' 1- ~`—'~ .-1— `

(a) lu d. L-gut'eguídz .1 .-.l a‘ ,i , ‘ _..t
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jzldíciuz” ſianimífiziſſè. Quel che ſi-.ſa , o [i dice

nel caldo deu’ ira, non (i ha- per buono '. ‘Ecco

l'a regola. Ma k chi nel caldo dell’íra ha ſarto,

0 detto, per-ſevera` pòi per lungo tempó nel det

to, 0 ñnel ſacco , quello o quello lì íòstíene . Eco

co 1-’ -eccezíòne : e nel' caſa della eccezione noi

fiamo; poichè D. GioſepPe di Franco ſòpravvíſſe

all’ultimo ſho testamenco due anni e mezzo .

A :cotesta obbjezione renderò due riſposte . Ec

co l'a prima . Sebbene a detto di alcuni anti

chi ſapienti (a) fia l’ira una breve inſania , non

dimeno ci è degli huominí , ne’ñquali dura più

meſi, e più anni. Altestamento, contra cui ſcriſ

ſe l’Altogrado, er’a il teſtatore più anni löpravví

vuto : e pur ſu dichiarato nullo come ſacco per

iracondia . Si ebbe in quel caſo per vero, che ci

è ira , la qual duri degli anni , e che quel , che

comunemente ſi dice, eſſer l’ira~un breveflzrorc,

è una ſemplice preſunzione , la qual dee cedere

alla contraria pruova: e la contraria pruova non

mancava in quel caſo. Rgffaandetar , ſon parole

dell’ Altogrado (b) , pef/èverantiam non cſſ’ i”

caſt) mstra aliqaa animadver/îow dignam . . .;

lire; mi”: ira fizrar bre-vir videatar , ide/Z

quia a! pila-imam cito omne/Ze” jòlet , ”0” [70:

ç/Z ex Im alici argumentam conclude-*2:5 nam

patcst etiam dia vige” , CJ’ /z' in corde alicuja:

- , - E . a… bre-vi ñ

.——

(a) Seme. de ira [ib. 1. cap. I, .'--..

(b) I” d, Cozza-111m. zo. Cs’ 3,



XXXIVZ

brevi quieſtit ,'i” :arde altari” pote/Z 10,430 teme

pare durare : ”mio , quad quicſcat , com-111d” ſò—

lam praffllmtivc, contra quam praqſhmtioçìem ”il

vetat Probari contraria-m : ímo prima! ille impe

zas rcmittitar , fidſhparcj} i” plui-ibm* ira, quae*

non tam* cita :Jeſi-rw! . Aggiunge l’ Altogrado ,

che ’n quel caſo ſi provò la continuazione dell’iraz

per teſtimoni, che l’attestàrono, ſoggiungendo di

averla il teſlatore deposta non prima dell'ultima ſua

infermità, quando dopo di aver conſeflàto, che nel

tempo del primo teſtamento I’ ave-ua ora-tatov il

Dia-001mm feceun ſecondo_ inform, m‘a regolare

(a). Ci è nel caſo noflro la med :ſima pruova, e

ſorſe anche più; ſorte, Testimonj d’interiflìma ſède

atteſìano, , che DGioſëppe di Franco dal dì dell"

ultimo ſuo teſtamento ſino a che víſíè, non poſe

più piede in caſa del Sign. Conſigliere di Genna

r0 , `ela.- cui ,pxima ſolea venire quaſi ogni dì: e

non è da tacere una circoflanza , ch’effi non tac.

ciono . Ir Sign'. Conſigliere_ l’anno 175'8. inſermò

( chi è che nol ſappia? )_ di gravilſimo male , e

più volte fi temè di ſua vita . Fu quanto peri—

glioſa , altrettanto lunga la fila infermità . Riſànò

i la Dio mei-cè : e dee la ſua ſalute alle pre

* ', ”ed a’votinon ſol—.def ſuoi congiunti, ed

apici , ma degl’ ignoti'eooqxe , e degli flranierí,

che‘l conoſèeano , e l’amavano, come fi conoſco

no , e ſì amano i uelentuominí , per fama . Era

- .ó -- ñ al-.

 

~ ,_ e ;'ñfi_

(a) I” {1.111021th 231.55’ az. 7

o
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allora ’da credere, che DtGioſèppe di Franco com.

moſib dal pubblico affanno almen‘ per riſpetto

umano ſi faceſſe vedere a caſa de'll’inſëmw cugi—

no . No , nè meno allora vi venne . Non ſòl non

vi venne , ma ( quel ch’ è più) durante anco

m l’ infermità doleafl'di lui , nè mai ne par

lava , che non ſi accendeſſe d’ ingiuſio sdegno

(a) . E :poli-a quell’ ’indole , ’che ſi è di ſopra de
ſcritta , come porca non accenderſi i’ Nel di vlui

guasto animo non mancò col correr- del tempo

l'ingiusta cauſa dell’ ira. Si è detto, che amò fi)

pra ogni altra una donZella . Se ’i ſom-mo zelo’del

Sign.Principe di Centola' ‘gli tolſè colei di ’mano,

non gli tolſè _però la ſperanza di riaverla . Cote

fia non onorata ſperanza 'gli ſu tolta in fine dall’

onoratiflìmo ſuo cugino ._ Costui moſſo da'` pietà
Cristiana ſi adoperò -ì, che contra le inſidieìdí

quel ñrabbioſo amante ’la difende-ſie un pio-luogo

di queſta Città, dove ancora ſia ch‘iuſà‘ſhjñ. :Ma

nel 'cuore di D. Gioſèppe di Franco il mal nato

amor non ſi estinſiz. O quante volte dintorno a
quelle nemiche mura ſu Vístól! Quante volte di

lei parlò co’ ministri 5' e cuflodi del luogo (ed

Se non fi ſpen'ſè l’amore verſofeolei , che quel pio

luogo agli occhi ſuoi nafiionldea, chi credeva, che

‘ſi 'foſſe ſpento lo sdegoo‘contra ñ'coluió, che rquivi

z l’aſco

(a) Si *vegga il-Somrnm‘el ”BM-V ‘ſi’- ‘i :.

(b) Sl *vi-33a il Sam”)- ncl om. *>- ._

.(C) Sì wgga i! Somma” ` ì'
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l’aſcoſe? PÒCÒ a_ poco andò l’ira mancando, cà—

me l’amore, alcuni meſi prima del 'dì fatale della

ſua morte : e allora ſu , che ragionando con perfl

ſone riguardevoli , che ne -ſan fede (a), cominciò

a pentirſi del testamento fatto in grazia della Real_

Caſa Santa , ed a confeſſare, che l".avea fàtro ai

diſpetto del ſuo cugino : allora ſu ,-che‘ portpflì

dal ſuo dotto', e probo-Avvocato …che purv l’ae

testa fb), per ſare, con colui riconſigliandoſi, un

altro, teflamento , cheſi è trovato dopo la morte

in ſua caſa', ed è, nella, ſustanza_ conforme al te

stamento dell’anno ?17” :. allora fu,~che più vol

teportato'ſìidall’.onestilſigno Notaio D.Carlo Fa

race , chetestimonianza ne rende (r), instante

mente il pregò ,che gli preſcriveſië il dì da /Zi

palarloz e [ì ſarèbbestiflylato di certo, [è ’l Noñ

tajo, cui, come adrogni altro , ,rincreſcevole riu

ſciva , non aveſſe tratto in lungo l’affare , e non

l’aveſſe‘ poi 'improvviſa morte impedito .

La ſëconda riſposta conſiste nella vera interpretazio»`

ne del testo di Paolo . Non è vero, che quivi lì

'dica, che _l’atto—,nullo perchè fatto .nel calore del

'ìla iracondia ſi~ conferma per la perſèveranza , e

ſquali per'ratíäabizione. come poteaz Paolo dir co,

ſa cotanto contraria alle regole legali? I contrat

ti , e i testamenti da principio nulli c0] tempo

' .r. Lì e col

(a) sz @W ;1 50mm; ;am-JÌÌÌL- L ,.
-ó

(b) Si I’Mü i150mw.,ng1,›mm..1x;, … 23…- .9
`

.

(C) Si maga i! 50m_- ml ‘..ì , ’~ Ztl-‘È
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e- colla taciturnità non acquiflan mai forza. Sot

to il titolo delle regale del j”:- antira lo fieſſo

Paolo de’contrattí ſcriſiè così (a) , Quad ab ini

zio vitiq/Zmz di , ”on paleſi trai?” ter-mori: rou

-valrstere : della inflituzion dell’erede ſcriſſe Li

cinnio Ruſino (b) , Qta:: ab ÌÌÌÌZ‘ÌO inutililfili;

Ìnstimrio , e” Pajíſhiîío commit-ſtare non pmst :

e generalmente de’testamenti ſcrifiè Giavoleno (t),

Omnia_ , quae ex* te/Zarmmo Frafirffiaflmr , ita

flazam eve-”mr copia”: , ſi init/'um qaoqae fine

vizio rep-eri”: . So, che talvolta permette la Leg-v

ge, che alcuni atti da principio nulli comincino

col tratto del tempo a valere per un tacito con

ſenſo dell’huomog ma so ancora , che la Legge

il permette ſolamente nel caſò, che per ſare _che

l’atto vaglia , baſìi il nudo voler dell’huomo, E?

”0” Pro firma Co" ſhb/Zaazia quid ”gotta ſab/Ier

”atflr , come parla il dotto Giacomo Gotof'redo`

(d) : ma ſe l’atto è tale , che a fàr che vaglia ’

altro ancora richieggaſi pra firma giufla- l’eſpreſ

.ſionc del medeſimo. Gotofredo , non ſi troverà

mai che la Legge. il permetta‘ . Se ho io obbli

gara la roba aliena , l’ipoteca da principioè nul

la: che fi: dappoi acquifluioiiìdbminio di quella

roba , comincia in quel. punto l’ipoteca a vale

- re

 

J.) In L. :affida ”gjm‘z

(b) I” L-zrmffſeod.

{c)I”L.201.ffÌead, JIL-'l -

(d) 1” d* L-_agrî .-` ' 4"- _ i ~ 'o ., ~
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re ſia) , perchè_ l‘ipoteca ſi coflituiſce col nudo v0

lerc . Ma ſe io ho fatto il testamento in tempo

ch'era impubcrc , o furioſo , e dopo divento,

pubere, o riacquiſio il ſenno , ia perſeveranza , ‘e

taciturnità mia ſino al tempo della morte non

farà mai , che cominci a valere . D/Zammmm ,

dice Triboniano (b) , ſhccrc ira” Pojlz’mt imp”

èrrrr: itcmfirriaſt'z Nec ad rem perline: , /î im

paber- pdl” pub” a aut flriastr: poli” compa;

menti: firm-r fieri! , Cs" det-Mr” . E perchè?

Perchè ’i teflamento è un atto , per la cui va

lidità ſi richiede una volontà ſolennemente eſ

reſſa : tanto è lontano , che baſti il nudo vo

ler dell* huomo : e quinci è , che ne’ libri del‘

le Leggi è 'detto JUSTA fiamma (c) -. Ciò mi

rabilmente confermaſi per un altro bel *luogo

di Triboniano . -Si sa , quanto privilegiato ſia

il teflam’ento militare. Or ſe io non ancora 'ſol'

ìdato Fo te‘ſìamentofl, e questo per difetto di ſòlen-ñ

nità non vale: indi, mi fo ſòidato', e tal muoio;

può la perſeveranza , e ‘taciturnità mia far .che

cominci a valere i’ No, dice-Triboniano . Il -prí

vilegio in ciò ſolamente è poſto , che dove chi

-non è `ſoldato , ſe vuol morire con teflamento ,

~dee farne ſolennemente_ un altro,- il ſoldato anche

ſèn

(ZTL. 41. ff. de prg”. a51..L.zz. ffîdÈc Pig”. L. y. C'.

ſ1' re: al. prg”. .

(b) In”. lib- z. tir. rz. s. r." .‘ 'L ~

(e) L. Lff? qui. tçst. fin'. U117.fiagm. :ii-20.‘
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ſonata nuove ſolennità può confermare il teſin

mento nullamente fatto .in tempo .che ſoldato

non era : ma ’l dee confermare .o con' unrnuo

vo fatto , vale a .dire riaprendolo., ed aggiun

gendovi , o togliendone qualche .coſa , o con una

nuova manifeſta volontà (a), Si qui: le Milia

n'a”: ”0” jarc ſiti; te/Zammtam, Es’ mix" fill?”

Es’ in expeditiarze dogmi' rç/z‘gnavit illa/l, ES' quae

dum adjeci; , five detraxiz , vel alia: manifëſia

di militir volanti” bar pala-re vola-MJ', direnrlrlm

di, *valm- bar :diam-;2mm qua/i e” ”ava ”ri/iti:

volonta”: e non altra n’ è ia ragione i, che quel

che -leggeſi appreſſo Lllpiano (b) , che per la va—

lidità del teſtamento militare ſhffirít NUDA w.

lzmtar . Con tutto .ciò la ſola perſeveranza cone

listente in un ſemplice atto :legati-va non baſia:

d’ un nuovo atto pa/ìtivo è mestieri . E‘ basterà

poi aconſermazione del teſiamento nullamente

fatto da un pagana, qual era D.Gioſeppe diFran

co, un ſemplice atto negati-vo, vale a dire la ſola

perſeveranza e taciturnità- i‘. Quando ancora ba

staſſe, pur cotesta nada volontà mancherebbe nel

caſo noſtro. Quel_ teſiamento iÎg/örme, che-qual*

che tempo prima di morir-ee’ fece twittari’o' al

teſtamento dell’ anno 177-7. , è unatto poſitivo,

che distruggerebbe del tutto quella nuda volon

tà del tempo di mezzo . L’..atto tuttochè i”

ff).

fa) by!. N.2. ti!. 11.5.4. _3 ñ ~ - .L .

(b) I” L. tffiîdfl trfiugr‘ljzfz: .. _ i_ .` _.1
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fame fi sa ch’è ‘pruova pieniſſima della volontà

-dell' huomo . Cosà’l giuriſèonſulto Paolo inſegnò

(a): e di coteſ—ia dottrina usò put-‘nel ſuo caſo il

più vol-te citato Altogrado (b) .

Tornando ora al testo,'che ho preſo ad interpretare,

dico , flop eſſer vvero, 'che aveſſe quivi Paolo ſup

posto l’atto da principio nullo , cche aveſſe inſe

gnato,poter quello acquiſlar forza col tempo, e col

la taciturnità. Chi pon mente alle pirole del te

sto agevolmente intende, che propoſè il‘giuriſcon

ſulto un atto non certamente ſarto per calor d’

iracondia, e ſeguentemcnte da principio nullo,

ma un atto , che potea parer fatto per ira, e po

. tea 'parer fatto con mente ſana , c con delibera

to conſiglio: indi perchè ſi poreſſe Conoſcere ,

quando l’ atto ſi foſſi: fatto Con deliberato conſi

uglio, e quando per ira, ſoggiunſe , che la perſe

veranza nell’atto -ſa credere, jadiciam animi

-jè . Dunque la perſeveranza non è una conferma

dell’ atto da principio nullo , ma una ſemplice

preſunzione, che l'atto ſu da principio fatto con

ſenno , *e con piena volontà . A questa interpre

tazione gran luce aggiunge quel che ſegue in

’quel ‘testo , ldeaqzre brevi reverſe wear ”ee diver

`~rif??? oidetur. Una moglie nel caldo dell’ ira an

-dò via dalla caſa del marito. Nacque il dubbio,

ſè l’Îeſſerſi Pirata donna siontanata dal marito era

t. vero

.——

(a) 1” Lul!. ff! de nel; cor-qui ſhb mt‘,

(b) I” d. Con/il. mem- 27. . , "
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v'crò dîvorzío , per cui gíusta le ‘Leggi degli .fm

cichí Romani li ſcioglíeano le nozze.*La ſoluzio

ne di cotesto dubbio ‘dipendea dalla (bluzíone d’un

aîtro dubbio, cioè da! conoſcerſi, tè ſi fòfle colei

Partita *anima Perpezaam coastitumzli dzffèg/z'omm:

nella qual colà il divorZío conſiſte (á). Ecco duùó‘

que chcAnulla lì ſuppoſè di cerco nel principio

dev‘atto , ma li dubíxò' dell’animo , con cui l’ac

to «ſi fece. Efièndo poi accaduto , . che _la donna

tomb di *breve al marito , il .giuríſconſusto ebbe

coiestó breve ritorno per una preſunzione' ,v che

‘mancò da principio nella donna l’animo dclvero

divoczío : dove all’ apposto 1a perſèvcranza della

donha avrebbe fiuto preſumere altrimente . -Si ’no,

-tí ora il modo dídire , che ’l_ .giuriſèonlültomsòz

Brevi ”ong/411x01' ma dimrtz‘ffè aids-mr . Sab.,

bene fieno ſòlící i Romani giuríſèonſùlcí dí ufàrc

‘per verecondía , anche quando inſègnano coſe

non dubbíe, il v'erbo videri; nondimeno, fi è-da?

don-i oflèrvatoyche dove non cofií alcrondc della

certezza di ciò , che ſi tratta , *è ’ll-verbo; ”idee _ .` ‘

fl' un di que” verbi-,ond’m’ ibn Miti di @kg-x,—

re le &mpîicipreſunzíoni; e cosìyfi vuole ih

'tendere nel no‘stro caſo. Síazín'terprete dì`P.Lolo

lo steſiò Paolo ì, che in altro luogo delle Panda..

tc più' pienamente 'cſpkeflè'lamedefimazlènçenñ

za~(b‘)-, ‘Diver-Ham. ma @Bryant/”42.1115 `quod

\. ` …A :'.ì. L.É*'ÎJ{1Ì”Ì0…

(a) L* Z-ffÌ dc… diva”

(b) l” d- L. 3.

a

\
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animo perpetua!” ”Mitac-”di dijlì-”ſîammfil: ita-z

que quidqaid i” color: iracandiae mi fit‘ , -vel

dic-?zar , ”0” Pri”: rat-am tst , quam ſi pay/Ever

rantia apParm't juditim animi fl/iſſè : ideoqüc

per talora”: wiſh ”Pad/'o ſi brevi re-veiſz axor

cst, ”ec divertf'fflè vide-tar. Ecco che dell’animo della

donna Paolo dubitò, e traſſe argomento a ſciorre il

dubbio dalla perſeveranza. Or ſe dalla perſeveranza

una ſemplice preſùnzione ſi trae , dee queſta aver

luogo ſolamentenel dubbio, e cedere in fine alla

contrarie pruov-ez Noi non ſiamo nel dubbio de[

lo fiato della mente 'di D. Gioſeppe di Franco

nel tempo del tcstamento . Ben molti teſtimoni ,

tra’ quali Emo i testamentarj , e ’l tenore ifleſſo

del tetìamento non ci `[alèiano dubitare , che nel

caldo d’un’ ira inſàniffima il (eee. Non così mi

nutamente , come. ame pare di aver fatto , ha.

finora per quel che io me ne ſappia eſàminato

alcun de’Dottóri i] teflo di Paolo: ma così l’an

no inteſo z e così l’ inteſe , per citarne un $10,

che tutti gli cita , il nofito Aitogràdo, colle cui

parole piacemi di chiudere questo "I. Capo_ (a) ,

Raz/[iondctar firm”, ”o ha: qffierfm Perſi-veranda

non‘ hdmi confirmatìomm, .Mt ratificatiomm

at?” , quarta!” ab init-io nella: 0b iramndiam

fiuffl-t 5 ſeri quia., fiat ira tali!, quae 0-57”: md

[orrc’ddatflr mnjcfiuri: Probatar , Pole/Z etiam

m tofljdîurir cxcladi , "1” o/Zmdit i” szfío Bel

~ 1011
- nun-n- . . ~-l

 

(a) I” dz (img/3mm: z _!_z' E9’ ſéq”, ~
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lo”. mf69. nm”. ”AJ-”ra in dal-io :affidare-n

bom' [PHst-Ufräiítjfl‘flì im' {onjeéì'aram , {'9’ indi

tiamſzzadmſ', 45715!” inſaí principio 1:0” :amul

tzzario menti: 'impari a J‘ filanimì judícìo get/Zam

fili/[è, E9" /I'c val/'dum cſſè: at probat exprçffiè tex.

jr] d. L. Ming-”id mio” {443 re‘. jan-d, a qua d’eſa

mitm‘ ha” limitgéio x mm quota-xt” L‘Olfl‘OÌ‘dJZ

alla: i” mp. divorzi-vm’ rie pomit. AVE-‘275i, 2., E?

”trabiqm ’id ”otazzt Def-’om , EO’ Canoni/?ae , CS‘

i” ſpecie Navarffizb num. to.',~` aliax'mim ſz‘ r0”

traríam pragſzzppomretzxr , guadstilim* 05!”: t”

maltuario imfltm menti; excoemtae , ahah-ilary

{azz/Ma , ED’ cifra ”Ham config/m” gcstm‘fiziffèt,

arie-a at ab .init-io nullità”; vìtío fàbjamgffit, non

paffèt ex paſſi-veranda ?animale/En? jmcta tax*

i” L. quod ab inizio , {3’ i” L. quae ab inizio ff?

da reg. jar., quae proceda-7! .etiam in te/Zamemiſ,

a! cſi text”; i” (Z’- L. quae ab initio, ES’ 'iL-i tra

dit Gloſſîhíb’ probat da”: Dec. i” L. quod [ib

im’tia 7111;”. 7. 69’ e/Z text. i” 5.‘{temfizríq/z‘ ver/I

mc ad rè‘w perline-3,@ i” S— Praz-term inst. quib.

non e/Z perinſſfàate/Zam. Merito bare limitatio

filet i” rqſ” reg/ira, qtfia ma ”affini-er i” dahio,

gna ca/ìzfolam al?, loc”: DD. mnjrëíarí: ſèd ſii

mm‘ i” dar/’J' , {1.71011 fi'ílifet exact-mm fiÌÌÌ' mms,

C9’ irae imüzffaltm color ha”: ”Bum (It-genere!”

peparit : ”rx/le 7”’qu ex* trai?” temparir , @Tex

peistverantia convalestere, .at vidimw : ES’ conſe

Elura , ëmîe cnc-"ea i” dub-"a clíccretm' , bi; ”dit

meritati i” contrari-em Praha!” L. fi”. i” Pr. ff:

2 quaſi
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quod mentare/iL; ”tz/”want da’ ja”. 119!. 'Cm-ver

cwz/.`.zf.7mm. F* E9’ ton/.'146. ma”. 7.

c ATP o 11.

Il testdmento dell’ anno 1757. è nullo

come ſhttaſhlan’zeme Per nuocere.

A quando puri_ ſi dia , che l’ ira , la qual ſoſ

pinſ‘e D. Gioſeppe _di Franco a fàre il testa

mEnto dell’ anno 1-7” ,,[non ſu tale, che ſegui

ta ne ſoſſe quell’ Mama-"0” di mm” , ,che i

Dottori richieggonoz ben per, altra ragion di

Legge nullo ſarebbe quel testamento . D.“Gio

ſeppe di Franco , ſecondochè nel I. Capo ſì è

detto , ſece l’ultimo teſtamento ~ſöl perchè di ſua

eredità non godeflè il Sign. Conſigliere di Gen

naro‘a quella-invitato dalla Legge', ~e dal teſìaſi

mento- del padre. ,Dunqueil ſece pel ſòlotfine di
nuocere . E’ ſcriſſe eredev la Real Caſh Santa ſot~`

to l’ eſpreſſa condizione , che non aveſſe tran

ſatto col Sign. Conſigliere: e caſo che a-veffè 67:1

to orecchio a tranſizione , .le tolſe l’eredità . Dun

que píùT-che’l bene di `quella Caſa, amò l’inco-Ì

modo ,e ’l diſpendio del ſuo cugino. Dunque la'

cauſà finale di quella inſ'títuzione ſu non altra‘,

che volere opporgli un avverſàrío pntente : il

mezzo conducente a quelfine ſu, quella ínſlituzio

ne . Dunque la Rea'ltCaſàfiàn’tà ſi ſòríſſç erede
_ ñ' . litir"

L i
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liti; muffa': . E ſe c‘osì è , qual conto ſi può te

nere del teſtamento dell’anno 177-7? Certamente

niuno . Se ci è ehi oſì di averlo per buono, tro

vi , ſe può , che la Legge Romana abbia mai

fatto valere un atto unicamente diretto a nuocere,

ed io mi gli do vinto . Nel vasto corpo della Ro

mana Giurisprudenza non mi è riuſcito ancor di

trovarlo.

Riſponderà ſorſe il dotto Difenſore della Real Caſà

Santa , che ’.l Sign—.Conſigliere niun diritto avea

ſulla roba libera di D. Giuſeppe di Franco: che

coſÌui usò di ſua ragione, e che per regola di Leg

ge (a) chi uſa di ſua ragione non ſa ingiuria ad

altrui. .

Del diritto naſcente al Sign.Conſigliere di Gennaro

(a) I” L. jbl-‘Zum 1.. da rrgjm;

dal testamento di D. Gioſèppe di Franco il vec

chio ſulla roba del nostro testatore non è que

ſto il tempo .da diſputare. Per ora concedo, che

non gli competeſſe azione . Concedo ancora; ,,

eſſer regola di Legge, che chi uſà di ſùa ragione ì

non ſa ingiuria ad altrui: ma dico , che ſi vuol

quella regola intender del caſo , che huom ne uſi

non proponendoſi per fine l’ingiuria d’altra!. Si

finga, che 'ſul ſuolo mio non abbia diritto il vi

cino. Ciò poſto vſe io v’innalzo un edifizio , uſòe

certamente di mia ragione: nè ſè ne può ’l vicino

dolere, tuttochè danno ne ſènta . Ma ſe io viedi

fico ad emulazione , naſce allora al vicino azion

con~

T _
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,cm-tra me, .perchè l’edificio fi atterri z nè 'gli m

'ſce altronde1 che dat- fine , che ,ho io avuto di

nuocergîi. Così ’l :giuriſcnnſbito Macro MAO”:

”ov-'m privata ctiMzſm Hriauripíram‘îorirat: fà

cere lite!, ”Mamma /z‘aluminium-vm altari”:

perline”. Così ſe‘ io cedo altrui una :mia azione,

o. la. vmia roba ,'uſb ancora -dí mia ragione ,' ma

ſe la trasſèi'iſèo in huom potente -per nuocere al

pmi, ‘l’atto è crirñ'i-noſò, e pet-'Legge 'non vale.

Delle ?liti donate al fiſco 'leggo appreſſo Marcia;

no (17) , Li”: donata: fl non firstiperc , Div”:

.Pim 'rçſcrjyîz . . . . E'? iſlam , che per nuocçre

.altrui aveale donate , dlgnum fizrffl- Main' pro

,mm tar/Ii tam!” in—vidirffa rammenta . Lo ste ſ

zſi) delle azioni deduce ‘a qualunque altro potente,

tuttochè ſuddito , ‘leggo in vuna Coffituzione deñ*

gl’ Imperadorí Arcadia , Onorio, e Teodoſìo (c),

-çuíeomentando la Gloſñ eſpreſſamente inſegna,

che l’atto è nullo. Dahab” .mihi ric-rem: ”Sia

flqm mihi comparare”: tantra tc potentiari rſſ e:

' a” what effimqaaeritw? E! reſpond-*0, quod 720”.

Nè ciò -s’ intende de’iſöli atti tra’ vivi. D’ vatti tra

.vivi ſi patiti nel tefio di Marciano, e nella Co’stitu

zione degl’lmperadori: ma d’ultime volontà ſì par.

Ja in que-l ’luogo di ;Paolo (d) , Italic-rotore”: liti;

' ` ` tauſſù

(a) I” L. 0,711: 3.ſ'. op”. pabl

(b) In La:. 5. 2.ff.‘dej”r.fir.

(e) ,1” L 2- ‘C m lieta; poter”.

~ſd) ln Z. *Imprrmz'm pen-fl." dr may?,



xmn. '
cat-_eſiti herria-n .iz/Pira} inni-@’210: al? z ma mi”

:alamníaadi *flat-”Daten .rx Prinrzjoali MdjE/Îdtf

capi aperte:. E Ebbe” quivi non ſi dichiari nulla

1’ inſtituzione, nondimenó come fàtta contra .la

Legge è nulla di certo (a): e l’accuratifflmo Baldo

il notò (b), Impero!” ”0” pali-fi Ser” iaflítaí year

ſito colare litigi!“ : 63' idea dit-im”; , iastìmtimem

NULLÌUS Affi/MOMENTI. Prima de’tempi deli’

[mp. Pertinace non v’ era Legge, che aveſſe per

nulle coteste instítuzioni: ma v’ erano eſiëmpj

d’ltñperadori , che sdegnarono di accettare l’e

redità laſciate loro a tal fine - Così d’ Auguſlo

ſcrive Svetonio (c) : e tra le lodi di Tiberio

per teflimOnianZa di Tacito (rl, ci ſu pur questa,

che non mai &eredita-rem mjxxſyàzam ad”: , ”íſi

quam amici/ia mamffièt : e che ignoto! E; alii!

iry‘ërzjör , :aqua Prix-ich ”ama-pda!” Prata! ah

cabal- Gli eflèmpj di Augnſio, e di Tiberio imi

tò Pertinace, ma non contento degli eſi’empj' , ne

këce relazione nel Senato di Roma , e Volle che

ſi stabiliſîè per Legge, non poterſi instituire ere

de il Principe liti: rea-ff) , vale a dire per opi

porre altrui in giudizio un avverſario tanto po

tente . E Perchè quei Senatuscon-ſitlto ſi aveſſe

per Legge perpetua., ii fece‘ inſerire l’ [WP-giu?

. . i‘

(a) L. ”0” (ll-bia”: ;.C. le leg,

(b) In A’. L. pm.

(;) In Aug. ”10.66.

Tacil- .:f/mal: Q_- 53
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aíniano nelle ſue ſnstituzioní (a) : e ví aggiunſe

ancora i rcſèritti degl’ lmperadori Severo , ed

‘Antonino , i quali alludendo a quel Senatuscon

ſulto ſoventi volte reſcriſîèro , Lire! Legibm _là

lati jim”, arrow-:a Legikw tai-vm!” .— E` cotesta

una Legge , cui vollero ſòggiacere anche i Prin

cipi, e non vi ſoggiacerà la Real Caſh Santa? Nè

mi ſi dica , che ne’ ſuddetti luoghi ſi parla del

.Principe. De’ pOtenti anche ſudditi parlarono ,

come ſi è detto, gl’lmperadori Arcadia, Onorio,

e Tcodoſio: e’l Baldo dopo di avete inſegna'… a

,tenore delle Leggi, eſſer nulla l’instituzione, quan

do ſi laſci erede il Principe _quae/170 calore litigii,

l’ eſteſe ancora alle inſiituzíoni in grazia .delle

Chieſe. Nota comm illo: , qui inſt’itatmt ECC/6*

fia”: Romana”: , ſommi” ex ba: , quod Eccleſia;

move: [item cwſſorrihm* . .

Ma della giuflizia di queſta cauſa ſi è detto ſorſe

molto più , che uopo non era .- ed io credo a.

fermo , che i .medeſimi Signori Delegato , e Go

vernadori della Real Caſa Santa , {è degneranno

_d’ un guardo questa Scrittura , conoſcendo , che

D. Giuſeppe di Franco nel calore-d' un’ ira in@

niflìma fece il tefiameuto dell’anno 1777. ,.e che

abuſando della dignità .loro , e della potenza del 3

luogo pio naſcente , ſe non altronde, da’privilegí,

che le. Leggi , e i Dottori gli danno , ſcriſſe ere

de la Real Caſa ſòl per opporre al cugino un av-~

VCſ

  

~

(a) ipſe. 111;. z. tir. i7. s. 7, '
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verſario potente , a gloria ſi recheranno di fare

quel che ad eſempio de’ buoni Imperadori ſareb

be l’ottimo noſtro Re , che ne ha dato loro il

governo: e credo ancora , che , quando pur

la Legge mancaſſe , come non manca di fatto

la Legge , che a così fare_ gli astringe , fareb

bono di buon cuore quel, che , quando la Leg

ge non fi era ancor fatta , era ſhlito il buono

Auguſto di ſare . E’ non accettava , ſecondo

chè Svetonio ſcrive (a) , eredità d’ ignoti : e ſe

taluno in vece di laſciar la roba agli eredi del

ſangue , laſciavala a lui , o ſubito loro la restí

tuiva , o , s’ eran coloro nella età pupillare , la

refiituiva loro nel di , che prendeano la toga vi

rile , o nel dì delle nozze , e la restituiva colla

giunta de’ſruttí . Pieno di sì bella ſperanza alla

mia Scrittura ſo fine.

Di Caſa il dì 2t." del meſe di Marzo

dell’ anno 1761.

Cfiyflywlìfipmlaüfih.

(a) L0‘- ‘54:..

Vàilſ,

igiéflbk
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